VERSO UN’INTEGRAZIONE SIGNIFICATIVA…

PRIMA:

· Classi omogenee (con i disabili in scuole speciali)
· Programmazione didattica più semplice: i “programmi” vengono semplicemente svolti
· Di PEI non si parla neppure.
DOPO:

· Inizialmente (fine anni Settanta) l’inserimento viene visto in termini di socializzazione: 

· POSITIVO: grazie all’inserimento gli allievi disabili non sono più costretti a restare segregati tra loro
· NEGATIVO: troppo spesso, dietro questa parola, si nasconde la mancanza di progettazione per questi nuovi allievi.
SUCCESSIVAMENTE:

· Si passa da socializzazione ad apprendimento di abilità sociali

(Si comprende che anche lo stare in gruppo è frutto di apprendimento/insegnamento); non è sufficiente essere depositati come un pacco postale in un gruppo di coetanei…

· A metà anni Ottanta si inseriscono le abilità di autonomia nella programmazione degli allievi disabili (1. le abilità sociali non sono tutto; 2. l’insegnamento non si orienta solo alle abilità scolastiche tradizionali); sapersi vestire, leggere l’orologio, usare il denaro, spostarsi autonomamente o fare una telefonata diventano risultati concreti da perseguire.
DA QUESTE CONSIDERAZIONI MATURA INFINE L’IDEA DI UN PIANO EDUCATIVO PERSONALIZZATO SUI BISOGNI SPECIFICI DI UN PARTICOLARE ALLIEVO.

PARADOSSALMENTE IL PEI HA PERMESSO DI PASSARE DA UNA SCUOLA DIFFERENZIATA ALLA SCUOLA PER TUTTI, dove ciascuno può seguire un percorso didattico costruito in funzione di specifiche necessità.

UN PROGRESSO ENORME che non viene ancora colto da chi sostiene che l’inserimento scolastico dei disabili è stato un completo fallimento: costoro vedono soltanto le difficoltà, che ancora ci sono, ma non riescono a vedere i progressi (un allievo con abilità diverse – come lo definiamo attualmente – impara moltissimo se riusciamo a ricordarci come era quando lo abbiamo conosciuto anni addietro!)

C’è chi ancora si chiede che cosa ci fa un allievo disabile in una classe normale visto che svolge un programma differenziato…e noi sappiamo che si trova lì non solo per socializzare…

LA GRANDE SFIDA DELL’INSERIMENTO PASSA ATTRAVERSO IL TENTATIVO DI COSTRUIRE, ALL’INTERNO DEL PEI, UN PERCORSO CHE RENDA SIGNIFICATIVA LA PERMANENZA DELL’ALUNNO IN DIFFICOLTA’ NELLA SCUOLA DI TUTTI.

LA COLLABORAZIONE TRA GLI INSEGNANTI

Il PEI dovrebbe essere l’opera di tutti ed in particolare nascere da una stretta collaborazione tra insegnante di sostegno e insegnanti curricolari, come ogni programmazione significativa.

Spesso questo non accade a causa di una serie di pregiudizi, stratificata nella tradizione italiana dell’integrazione:

· Gli insegnanti di sostegno non sono gli unici titolari dell’insegnamento all’allievo disabile ma sono assegnati alla classe e appartengono al C.d.C. a pieno titolo 
· Gli insegnanti curricolari sono portati a delegare l’insegnamento per i disabili in tutto e per tutto al collega di sostegno, relegandolo a compiti di controllo, custodia o accudimento
· L’insegnante di sostegno ha competenze specifiche, non certamente inferiori a quelle dei colleghi (spesso detiene in più la specializzazione) ma non può padroneggiare tutte le discipline (soprattutto nelle scuole medie superiori)
Dunque non si tratta di fare graduatorie di status, ma di rendersi conto che la collaborazione è indispensabile proprio perché si hanno competenze diverse.

Il concretizzarsi di questa collaborazione si realizza nello studio degli obiettivi di classe, nel ricercare quelli adatti all’allievo in questione, nell’adattare gli obiettivi di classe alle sue capacità.

CENNI STORICI
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La programmazione educativa individualizzata e il PEI





ANNI ’70: ha inizio il processo d’integrazione in Italia (art.28 l.118/71 recita: l’istruzione obbligatoria deve avvenire nelle classi normali…)





Commissione Falcucci 1975 pone più determinazione: il superamento di qualsiasi forma di emarginazione degli handicappati passa attraverso un nuovo modo di concepire e attuare la scuola…





l.517/77 è il primo testo legislativo in cui si parla di integrazione scolastica attraverso…norme sulla valutazione e forme di integrazione a favore degli alunni portatori di handicap… in collegamento con importanti D.P.R. (970/75 e 616/77) che riguardano la specializzazione degli insegnanti di sostegno e l’apporto del territorio a favore dell’integrazione scolastica.





C.M. 199/79 introduce la DF e la C.M. 258/83 la definisce come unico documento che dà diritto al sostegno





C.M. 262/88 apre iscrizioni e frequenza della scuola secondaria di II grado agli allievi disabili





Non può più essere rifiutata l’iscrizione all’alunno disabile


Si devono predisporre misure di integrazione e sostegno


Devono essere raggiunte intese tra scuole, ASL e EELL











LEGGE QUADRO 104/92


Definisce, per la prima volta globalmente, assistenza, integrazione e diritti delle persone in situazione di handicap





1. inserimento e integrazione sociale (art. 8)


2. diritto all’educazione, all’istruzione e all’integrazione scolastica (art. 12 e ss.)


3. integrazione lavorativa (art. 18 e ss.)


4. altre e varie agevolazioni (ad es. per i familiari) (art. 23 e ss.)





La già citata C.M. 258/83 fornisce indirizzi precisi riguardo al PEI, definendo i compiti di ciascuno e proponendo il primo modello su cui lavorare per la scuola dell’obbligo. 


Il D.P.R. 24/02/94 amplia l’attivazione dei documenti alla scuola superiore, introducendo i parametri (assi)





C.M. 250/85 ribadisce la necessità di una programmazione individualizzata fondata sul PDF, che metta in evidenza le possibilità di recupero, le capacità residue e le potenzialità





Si chiamano in causa le responsabilità collegiali della scuola: nella programmazione, gestione ed attuazione dei programmi e nel reperimento delle risorse.


La sentenza della Corte Costituzionale n. 215/87 sancisce l’obbligo di accettare le iscrizioni dei disabili nella scuola (sostituendo la dicitura “sarà facilitata la frequenza”  legge 118/71 con “è assicurata”); anche gli handicap psichici vengono accolti di diritto affermando che “la frequenza alla scuola comune è fattore essenziale per la socializzazione come per i processi di apprendimento…e quindi per la piena formazione della personalità”.
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